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Aperta con «Il prato» dei fratelli Taviani la Mostra del cinema di Venezia 

Giovani sotto la tenda 
della vita: perplessi $ 
La vicenda angosciosa di tre ventenni d'oggi in un racconto in cui i due registi 
cercano di adattare la propria sensibilità di adulti ai travagli e ai dilemmi delle 
nuove generazioni - Qualche squilibrio nei dialoghi - Buona prova di Saverio 
Marconi, Michele Placido e Giulio Brogi - Deludente, invece, Isabella Rossellini 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — Non sapremmo 
dire se i giovani, i ventenni 
(o poco più) di oggi apprez
zeranno lo sforzo, onesto e 
sincero, che due registi sul
l'età di mezzo. Paolo e Vitto
rio Taviani (classe 1931 e 
H)29. rispettivamente), hanno 
compiuto, con // prato, che 
ieri lia aperto la Biennale 
cinema 1979. per accostarsi 
al mondo delle nuove gene
razioni: guardandolo, se non 
dall'interno, da molto vicino. 
cercando di adattare la pro
pria adulta sensibilità a quei 
problemi, travagli, dilemmi. 
Si sa, del resto, che i fratel
li Taviani avrebbero voluto, 
tra i principali interpreti. 
Nanni Moretti, già apparso 
con merito nel loro Padre 
padrone, ma che stavolta sa
rebbe stato chiamato a svol
gere. presumiamo, anche I* 
utile funzione di mediatore. 
suggeritore di linguaggi e mo
di espressivi diversi. 

Non se n'è fatto poi nulla. 
per motivi contingenti, e for
se meglio così: giacché 11 
prato ci si propone, in tutto 
e per tutto, nel bene e nel 
male, come un film «dei Ta
viani », pur avventuratisi, con 
evidente coraggio, su un ter
reno infido e arduo, piuttosto 
lontano da quelli a loro noti. 

Della condizione giovanile 
attuale, i due autori intendo
no. certo, un dato primario: 
la « precarietà », che si esten
de ben al di fuori delle sedi' 
universitarie, anche se là in
contra particolare alimento. 
Dunque Eugenia. la protago
nista femminile, laureata in 
antropologia, si dedica alla 
animazione teatrale fra i 
bambini, e sopravvive con un 
impiego alle tasse, che la 
obbliga ad andare ogni gior
no. in treno, da San Gimigna-
no a Firenze. Ed Enzo, che 
ha completato gli studi di 
agraria, finirà aiuto commes
so ai grandi magazzini, dopo 
aver fallito nel tentativo di 
creare ina « comune » (ma 
perchè non una cooperativa?) 
sulle terre incolte circostanti 
la cittadina. Quanto a Gio
vanni. che è la figura più 
rilevata, potrebbe iniziare u-
na dubbia carriera nella ma
gistratura. ma non sembra 
davvero tagliato per quel me
stiere. essendo invece il cine
ma la sua profonda, frustrata 
vocazione. 

Tra difficoltà oggettive e 
rifiuti soggettivi, i tre consu
mano quindi in vaghe utopie 
o in una meschina realtà il 
loro lato « pubblico »: e vivo
no per contro la loro esisten
za « privata ». sentimentale. 
passionale ecn una assoluta. 
disastrosa pienezza. Giovanni 
ama Eugenia: lei è legata. 
da anni, ad Enzo, e in con
clusione sceglie lui. anche per 
una sorta di protettiva pietà: 
partiranno insieme, verso 1' 
Algeria. Giovanni si uccide. 
offrendosi al morso d'un cane 
rabbioso e respingendo le cu 
re. Un gesto che. nella sua 
feroce tortucsità. rammenta 
la morte del * Pierrot le fou » 
di Godard, già citato a suo 
tempo, in una loro precedente 
Tatica. dai Taviani. 

Vicenda angosciosa, quella 
del Prato: al cui ioeluttabile 
esito i registi assistono, si 
direbbe, ccn lo stesso disar-

OGG! 

9,30 • Sala Volpi: «Retrospettiva Pagnol », Fanny (1932) 
e Jo/roi (1933); 
Sala Volpi: «Retrospettiva Pagnol», Martus (1931); 
Sala Grande: <„ Officina veneziana ». rassegna di 
Les Blank con Always {or pleasure; God respectus 
us when we ivork, bitt He loves us when we dance: 
Blues accorditi' to lightnin' Hopkins; e Four jour-
neys into mistic Urne di Shlrley Clarke; 
Sala Zorzi: «Officina veneziana», France, tour 
dètour de deux en/ants di Jean-Luc Godard e An
ne Mieville (La parte); 

18,30 - Sala Volpi: «Officina veneziana», West Indies 
story di Med Hondo; 
Sala Grande: «Venezia Cinema '79». Anchicta 
José do Brasil di Paulo Cesar Saraceni: 
Sala Arena: «Venezia Cinema '79», Kosatsu («Lo 
strangolamento») di Kaneto Shindo e Anchieta 
José do Brasil: 
Sala Grande: «Venezia Cinema '79». Kosatsu («Lo 
strangolamento ») ; 
Sala Grande: « La notte di officina », Clairc de 
lemme di Costa-Gavras; 

15 
16 

17 

19 

21 

22 

24 

DOMANI 
9,30 - Sala Volpi: «Retrospettiva Pagnol». Angele (1934); 

16 - Sala Grande: « Officina veneziana », La nouba di 
Asala Djebbar; 

17 • Sala Zorzi: «Officina veneziana», France, tour 
détour de deux en/ants (2.a parte); 

18,30 • Sala Volpi: «Officina veneziana», replica della 
rassegna di Les Blank e di Four journeys into 
mistic Urne; ^ 

19 - Sala Grande: « Venezia Cinema '79 ». Claire de 
Jemme; 

20,45 • Sala Arena: « Venezia Cinema '79 », Un dramma 
borghese di Florestano Vancini e Soldados di Al
fonso Ungria; 

21 -Sala Arena: «Venezia Cinema '79». Un dramma 
' borghese e Soldados: 

24 - Sala Grande: « La notte di officina ». Poto and 
Cabengo di Jean-Pierre Porin. 

mato affetto, la stessa rivol
ta impotente che manifesta, 
dinanzi all'agonia del figlio. 
il padre di Giovanni: un uo 
mo « positivo ». pur tra per
plessità e sofferenze, un lot
tatore' della vita, e tuttavia 
incapace di aiutare, nei fran
genti decisivi, la persona più 
cara. 

Questo pudore, nell'atteg
giamento degli autori verso 
i personaggi da loro stessi 
creati, è un punto moralmen
te apprezzabile, ma rischia 
d'implicare un'evasione da 
responsabilità maggiori. Poi
ché Il prato non è un rendi
conto fenomenologico, bensì 
un racconto tutto costruito. 

Conferenza-stampa di Galasso e Lizzani 

«Indietro non si torna» 
VENEZIA — « Torniamo sul campo con molta semplicità, 
con una certa trepidazione, con la consapevolezza che 
Questo è solo il primo momento di un lavoro assai più 
lungo»: così il presidente della Biennale, Giuseppe Galasso, 
ha inaugurato ieri, nella conferenza-stampa mattutina, la 
mostra cinematografica veneziana, ricordando gli impegni 
dell'istituzione in<altri settori e sottolineando la «larghezza 
di interessi » che ispira la specifica iniziativa. 

Carlo Lizzani, a sua volta, si è riferito alte numerose 
dichiarazioni e interviste rese in precedenza, ha dato noti
zia dell'aggiunta, al già fitto programma generale, di una 
« informativa » comprendente film di vari paesi (si terrà 
nella saletta dell'Excelsior), ha richiamato — su domanda 
dell'inviato del Figaro — la complessità di struttura e la 
molteplicità di compiti della Biennale, e della sua stessa 
sezione cinema, nei confronti di manifestazioni diverse, co
me il Festival di Cannes. 

Inevitabilmente, è stata sollevata la questione, di un even
tuale ripristino dei premi. E, giustamente, Galasso ha ram 
mentato come in nessun'altra delle sue zone d'intervento 
(teatro, musica, arti figurative, ecc.) la Biennale prevede 
oarticolari riconoscimenti. Ha parlato, però, di una discus
sione « in pieno fervore » nel consiglio direttivo dell'Ente, 
unico competente a decidere, e della ricerca di «soluzioni 
originali, innovative, per dare ai premi, se verranno rista
biliti, una maggiore consistenza critica, della quale il dato 
mercantile, o agonistico, dovrà essere solo un riflesso se
condario ». In sostanza, è proprio alla critica, e al pub
blico. che si vorrebbe « riconsegnare il successo » dell'opera 
di cinema, 

Del resto, lo stesso Galasso ha rilevato come una decina 
d'anni or sono l'abolizione dei vecchi Leoni avvenisse nel 
quadro di una forte e anche drammatica tensione del dibat
tito culturale, che investiva la Biennale nel suo insieme. 
Un puro ritorno al passato, diciamo noi, sarebbe peggio 
che un errore: una sciocchezza. 

ag. sa. 

anche in senso letterario. 
compreso l'uso di quel « vec
chio strumento dimenticato 
che è la pag.ua scritta » (il 
motivo delle lettere che Gio
vanni manda a un invisibile 
amico, confidandogli le pro
prie pene). E allora si vor
rebbe, giocandosi la partita 
sul campo delle psicologie in 
dividuali, una più acuta e 
articolata analisi di esse. Le 
ccnnotazioiu sociali di Gio
vanili, di Eugenia, di Enzo 
sono infatti, tutto sommato, 
abbastanza sbrigative per c-
saurire il loro ufficio ai mar
gini della storia, per delinea
re lo spazio nel quale dovrà 
collocarsi una lacerante, im
possibile, distruttiva situazio
ne a tre. svincolata in qual
che misura da occorrenze 
specifiche (potrebbe verificar
si. se vogliamo, in qualsiasi 
paese, epoca, quadro cultura
le. almeno nell'ambito delle 
civiltà monogamiche). 

Se le immagini hanno per
tanto. e spesso, la discrezio
ne, la sobrietà, ma anche 
l'intensità che contrassegna
rono le riuscite migliori dei 
Taviani. il testo — in quanto 
parola — mostra debolezze e 
squilibri notevoli. Seguiamo 
con piacere, ad esempio, la 
rappresentazione della favola 
del pifferaio di Hamelin, che 
schiude nella narrazione un 
breve scorcio utopico, ma av
vertiamo un po' di fastidio 
nel sentircela commentare. 
con affannosa verbosità. Al
trove, i dialoghi sfidano il 
luogo comune, o affrontano 
il pericolo del sublime ro
mantico. sempre prossimo al 
ridicolo: « Perchè tremi? Hai 
freddo? » — « Tremo perchè 
ti amo*: oppure (Giovanni 
a un convoglio che passa): 
« Vi amo tutti, voi che siete 
su quel treno dove è lei .̂ 

Qui cade, necessario, un ap
punto che concerne gli atto
ri: degno di lode il lavoro 
di Saverio Marconi, cui tocca 
il compito più temibile: e Mi
chele Placido è più che cor
retto: e Giulio Brogi. nei pò 
chi tratti concessigli, disegna 
un'assai plausibile figura pa
terna. Ma qualcuno dovrà 
spiegarci l'assunzione di Isa
bella Rossellini nei panni di 
Eugenia, che è poi il perno 
del dramma. Si voleva non 
un'attrice, ma una presenza 
« naturale ». diciamo « selvag
gia ^ o « spontanea »? Anche 
sotto questo profilo si sarebbe 
trovato di meglio, e comun
que sempre in contrasto con 
il rimanente, affidato, come 
era giusto, ad autentici pro
fessionisti. E. inoltre, è mai 
possibile far recitare a una 
non-attrice una capitale sce
na al telefono, banco di pro
va per qualsiasi « mostro > 
della ribalta o dello schermo? 

Vedendo (e udendo, ahinoi) 
Isabella Rossellini abbiamo 
pensato molto, con devota 
ammirazione di spettatori, a 
sua madre. Ingrid Bergman. 
da giovane e da meno giova
ne. Al genitore, Roberto Ros
sellini. rendono invece espli
cito. filiale omaggio gli auto
ri. evocando direttamente e 
indirettamente Germania an
no zero: opera preferita del 
protagonista maschile, e cu
pamente premonitrice della 
sua fine. 

Aggeo Saviolì 

Saverio Marconi e Michele Placido In un'inquadratura del « Prato » 

La «personale» di Marcel Pagnol alla Biennale 

Un maestro quasi 
suo malgrado 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — Una « personale » dedicata 
all'opera cinematografica di .Marcel l'a
gno! (1896-1974) sembrerebbe oggi desìi-
naia a sollevare soliamo tiepido interesse. 
Eppure, la Biennale-Cinema '79 ha punta
lo risolutamente su questo autore — ol
tretutto Marius (1931) ha aperto ieri mat
tina la foltissima «serie ili proiezioni in 
programma fino al 3 settembre — per al
lestire una rassegna rctros|felliva pres-
«oché completa dei film tle-imli dalle Mie 
iMiiumcilie di maggior MIIT<-"I> e ili quelli 
realizzati in proprio. 

L'uà prima moii\; i / ioiie ili l.ile scelta 
»i può filile rintracciare in quanto ebbe 
a -crixere. anche con qualche longanime 
\ahila/.ioiit'. un critici) acuto e a w e i i i l n 
come Amlré Ita/ iu: « Itoiupcnilo lauto con 
i teatri ili pii-a quandi con i pai—asigi con 
xonzioiiali della (Insta \z/urr.i turistica. 
Paglini ha dato ai -noi pcrMiitagsi la ioni 
vera cornice campagnola, nule e -apurita: 
ri ha - rixelato la Provenza. I/opera ili 
Marcel Pagnol non d e \ e affatto ciò che 
ha ili valido allo -lile teatrale ilei dialo
ghi. ma prima ili lutto alla loro qualità 
umana, alla poe-ia comica e -|iecialnieiile 
all'armonia realistica Tra i per-onaaai e 
la M-r-nusraria naturale, vale a dire pei-
l'appunto al forzamento ilei limiti «cenici ». 

In offolli. Pal imi , uomo ilei Milli per 
origine. |x»r formazione e |R'r scelta - -
nato a A uba i n e . alle Bocche del Itoilano. 
«i .dedicò ancor giovane aH'iiiscziiainciitn 
per votarsi in seguito al tea irò approdando 
a Parigi nel '22 — privilegiò «empre. 
specie nelle sue più fortunale pièce* che 
zìi diedero notorietà e agiatezza tra gli 
anni '20 e '30 (Toitazc. Marius. Fanny. 
Cesar), quegli umori populistici e qucIP 
empito sentimentale un po' melodramma
tico attraverso i quali prendevano corpo 
ambiente e personaggi abitati da turgide e 
spesso tragicomiche passioni: amori in 
felici, logoranti ambizioni, tormentose vi-
cenile CMStenziali. 

Accoslalo-i al cinema nel ".'11. quando il 
regista d'origine migliere-e Alexander Kor-
da po*c mano alla iraspo<izioue Millo 
«chcrnio di Marins. Pagnol *i appassionò 
Miliito al nuovo mezzo, lauto da affidare 
di lì a poro (nel '32) a Marc Allegrcl il 
compilo di ricavare un film dalla pro
pria commedia inedita Fanny (*arà rap
presentata soltanto negli anni '50) e poi 
da affrontare direttamente la regia, dopo 
diver*e realizzazioni, dell'altro suo lavo
ro teatrale. Cévtr. che veniva a comple
tare la cosiddetta « trilogia marsigliese »: 
appunto. Marius. Fanny e Cesar. 

E il suo non fu un approccio col cine
ma né effimero né casuale, ma anzi ^e-
znò l'avvio di un assiduo la\oro che. olire 
a portarlo a realizzare con personalissimo 

' e for*c approssimalo mestiere altri film 
f Angele. Rpfnin. Jojfroy. La moglie del 
fornaio; tulli i-pirati dai romanzi del lo 

. «crillore conterraneo Jean Giono) , lo vedrà 
per*ino cimentarsi in un'appassionata tli-
«nnla teorica con René Clair. strenuo dì-

• Tensore del « muto » contro la più reali
stica lesi dello slesso Pagnol a sostegno 

del granile a\ venire del « -onoro ». 
Un indubbio merito nell'alacre azione 

ili questo autore provenzale fu quel suo te
nersi stretto airimmedialezga delle cose 
con un criterio programmatico che ha fatto 
poi parlare qualcuno addirittura di neo
realismo avanti lettera. In effetti, Pagnol 
affrontava con piglio trascinante le sto
rio ch'egli mutuava dagli scrittori ilei Midi 
— oltre ai libri di Giono, portò sullo scher
mo anche Le lettere dal mio mulino di 
Dando! — proprio per rapprc-eutare. co
me aveva già fatto in teatro, le vicende 
agroilari di una quotidianità lm>e poco 
attraente ma pur -empie vera e \itali--iiiia. 

Vanno vicordati. a questo proponilo, il 
fortunali! Merlaste (lO.'fb) e il più tarilo 
Uanon delle MM-gctifi (l().»:{). Entrambi 
ugualmente ricchi ili quegli umori terragni 
che co-litnivano tanta parte del caratici e 
e ilei talento ili Patinili. Il quale, tra l'altro. 
in qucMe -ne anlicoiiven/ionali sortite im
prontate a una specie di « cinemaliirgia » 
(come fu dello quel MIO -trailo rapporto. 
appunto, a mey/a via Iva teatro e cinema) 
ebbe quanto meno Mi-uro minilo nello 
-coprire od esaltare le potenzialità e.»pre— 
-ive di attori de-iiiiati a divenire gin-la
mento célèbri quali Haimu. Fernamlel. 
KroMiav. ecc. 

Eppure. |ier il ' p.i--.iln Pagnol non ha 
inai trovalo, por ciò che riguarda il MIO 
apporto specificamente cinematografico, né 
troppi, né mollo calorosi e-limatori: au/ì 
nel più dei oasi la Mia opera veniva liqui
dala con la -brigaliva definizione — per 
qualche aspetto suggerita dallo stesso Pa
gnol — di « tcalro filmalo ». Oggi, usi'o*-
-crvaziono più allenta e più avvertita ilei 
-noi fi lm, specie da parte ili certa critica 
franrese. tende ad attribuire a Pagnol non 
trascurabili benemerenze anche nel senso 
di uno a s|iecifico filmico ». di un linguag
gio cinematografico dalle caratteristiche n-
riginali. pur se al di fuori di norme e di 
«celle espressive come quelle, ad esempio. 
che resero grande un cineasta come Renoir. 
che. Ira l'altro, con Pagnol chlie un suo 
unii incidentale e non infruttuoso incon
tro per il nolevnlr film TOMI" (193-1). 

Come -i può constatare. dunque, la 
« |»cr.M»nalc » dedicala in questi giorni 
dalla Biennale-Cinema a Marcel Pagnol 
— un omaggio che comprende pressoché. 
lutto il suo cinema, pcr-ino le molteplici 
versioni del fanio-o Topasc — coglie, al 
contempo, un momento significativo della 
revisione critica in allo e gli as|»etti pro
banti (ì film, appunto) di una milizia ar
tistica perseguita per lunghi anni con fer
vore non disgiunto da una disincantala. 
tollerante visione del mondo. 

Nella fitta e illuminante aneddotica che 
circola ancor oggi sul conio di Pagnol. 
uomo e artista viialislicamente legato alla 
realtà, non <i può non ricordare quella 
fra-e colma di amara aulorronia ch'egli 
sintomaticamente mette in bocca, in Marius. 
al nersonasgio Panisse: « Morire non mi 
fa né caldo né freddo, è lasciare la vita 
che mi addolora... ». 

Sauro (torelli 

La Rassegna dei cantautori 

Da Luigi Tenco 
all'èra 

del mercato 
Dal 29 agosto al pruno set

tembre avrà luogo a Sanre
mo la sesta edizione della 
« Rassegna della canzone di 
autore», organizzata dal Club 
Tenco. Nata come « controfe-
stivai ». la rassegna si è af
fermata tn breve tempo co
me il più serio e interessan
te appuntamento per chi 
(cantautori, discografici, ope
ratori culturali, giornalisti) 
vede nella canzone una delle 
tante forme di espressione 
della cultura contemporanea. 

Il tempo, del resto, ha da
to ragione al Club Tenco: la 
« canzone d'autore », in que
sti ultimi anni, ha conosciu
to una fase di tumultuosa e-
spansione artistica e merceo
logica, uscendo dui ghetto (o 
dal dorato limbo, come si pre
ferisce) dell'elitarismo per ar
rivare ad insediarsi anche 
nelle più lontane province 
del mercato italiano: il can-
tautoie. da « poeta maledet-' 
to», è divenuto, nella mag
gioranza dei casi, un bene
detto divo. E la rassegna. 
abbandonate forzatamente le 
(comode) spoglie dcll'« alter
nativa », si è trovata a fare 
i conti con una realtà artisti-
co-produttiva complessa e con
traddittoria, avendo scoperto. 
nel corso della sua breve e 
proficua esistenza, che tutta 
la musica, da Little Tony a 
Vecchioni, è comunque da 
consumare. 

Al di là degli spettacoli, nu
merosissimi e generalmente di 
buon livello, la rassegna è un 
utile momento di confronto 
sia per i dibattiti e i conve
gni collaterali, sia per la fit
ta serie di discussioni, incon
tri, chiacchierate che si intrec
ciano negli alberghi e nei bar 
di Sanremo: un clima di ami
chevole kermesse, che permet
te a tutti gli intervenuti di 
« assaggiare » l'ambiente. 

Il programma di quest'an
no prevede quattro concerti 
(mercoledì 29: I Viulan, Raf
faele Mazzei. Davide Riondi
no. l'Assemblea Musicale Tea
trale. Roberto Benigni: giove-
di 30: Piero Guccini, Piero 
Marras, Franco - Fanigliulo. 
gli Stormy Six. Paolo Conte e 
C: venerdì 31: Alfredo Cohen 
Alberto Fortis, Gruppo Folk 
Internazionale. Francesco Guc
cini; sabato primo settembre: 
la Stanza della Musica. Clau
dio Lolli, Roberto Vecchioni 
e Lluis Lindi) e tre incontri: 
il 30 « Ricordo di Boris Vian »: 
il, 31 « Parola, Musica. Scuo
la », tavola rotonda sull'edu
cazione musicale nelle scuo
le: il primo settembre « La 
canzone come strumento cul
turale ». con una relazione in
troduttiva di Mario De Luigi. 

Come ormai tradizione da 
tre anni a questa parte, ac
canto ad alcuni « mostri sa
cri» del cantautorato (Guc
cini, Conte, Vecchioni) e a 
qualche « medio calibro » (Lol
li e Fanigliulo) compaiono u-
na folta schiera di giovani. 
personaggi e gruppi che. pur 
non rientrando nella catego
ria cantautorale, fanno della 
canzone un uso particolare: 
è il caso degli Stormy Six, del 
Gruppo Folk Internazionale, 
dell'Assemblea Musicale e 
Teatrale, della Stanza della 
Musica e, dulcis in fundo. di 

Roberto Benigni, che proprio 
sul palcoscenico della rasse
gna ebbe modo, qualche an
no fa, di fare una delle sue 
prima uscite « importanti » in 
pubblico. 

Tra le manifestazioni colla-
tei alt, a pur le l'omaggio al
l'eclettico avanguardismo di 
Boris Vian nel ventesimo del' 
la morte, è lecito attendersi 
qualcosa di nuovo e stimolan
te dalla tavola rotonda sulla 
canzone come strumento cul
turale: sospesa tra snobismo 
ultrasinistro e mito per ado
lescenti. la canzone, d'autore 
stenta a trovare una sua col
locazione culturale diretta. 
non filtrata cioè dalle pregiu
diziali pseudoideologiche e 
dalle diffidenze pseudosociolo
giche: eppure il suo « potere 
culturale » è reale, tangibile. 
evidente, moltiplicato dalla 
riproducibilità tecnica, ampli
ficato dai media, bene accol
to dal cosiddetto « pubblico »: 
tanto vale prendere di petto 
il problema, come ci auguria
mo venga fatto a Sanremo. 

Un capitolo a parte merita 
Lluis Llacli, cantante e coni 
positore catalano ospite del
l'ultima serata, « Premio Ten
co 79». Llach. esule in Fran
cia per diversi anni, ha fatto 
rientro in patria con la cadu
ta del franchismo; è forse il . 
rappresentante più significa
tivo della « nova canco » ca
talana, parte integrante del 
vasto movimento culturale. 
politico e artistico impegnato 
a valorizzare ed elaborare la 
cultura autoctona della Cata
logna. 

Ultima nota, tutta negativa, 
per la RAI. Fino allo scorso' 
anno la Rete due seguiva la 
rassegna, utilizzando poi a 
più riprese il materiale rica
vato: oltre a qualche special 
mandato in onda a tarda ora, • 
i filmati sono serviti anche a 
completare il ricco menù mu
sicale dell'Altre, domenica. 

Quest'anno la Rete due ha 
annunciato ad Amilcare Ram-' 
baldi, principale artefice del- ' 
la rassegna sanremese, che 
non intende riprendere gli 
spettacoli. Dato che il costo 
delle riprese non è certo ri- • 
levante (senz'altro molto più 
basso di quello di un qualsia
si varietà del sabato), non è 
difficile supporre che la Rete 
due non apprezzi i criteri di 
totale autonomia con i qua
li Romboidi e i suoi amici 
oraanizzano la rassegna: e sa
rebbe veramente il colmo se d 
Club Tenco, che in tutti que
sti anni è riuscito a mante
nere una totale indipendenza 
dalle pressioni delle case di-
scoarafiche (del resto assai 
blande) dovesse modificare i 
suoi programmi per fare un 
piacere a qualche papavero 
televisivo. 

Il rimedio a questo « svario
ne » della RAI. per ora. è sta
to auello di accordarsi con u-
na Tv privata di Genova che 
riprenderà la rassegna e fa
rà circolare le trasmissioni su 
quasi tutto II territorio nazio
nale. Peccato: un'altra occa
sione persa dall'ente radiote
levisivo di Stato per dimostra
si più oculato rispetto alla 
concorrenza privata. 

Michele Serra 

PANORAMA 
Diciotto pianisti ammessi al « Busonì » 
BOLZANO — Al termine della prova, la commissione giudi
catrice del concorso « Busoni » ha deciso di ammettere i se
guenti diciotto pianisti alla prima prova pubblica: Mayumi 
Kameda (Giappone), Isabelle Lieutaud (Francia), Steven 
Masi (USA), Hiroko Miki (Giappone), Hideto Nashikawa 
(Giappone), Sonja Pahor-Torre (Italia). Michael Schaefer 
(Germania occidentale), Wladzimierz Skonieczny (Polonia). 
Paul Sunico (Filippine). Alyce Le Blanc (USA), Takayoshi 
Tanaka (Giappone), Oscar Tarrago (Messico), Marni Ukawa 
(Giappone), Catherine Vickers-Steiert (Canada), Peter Arn-
stein (USA). Maria Teresa Carunchio (Italia). Julian Daw-
«m-Lyell (Inghilterra) e Miroslaw Gorski (Polonia). 

Novità di Bramierì a Trieste 
TRIESTE — La nuova commedia musicale di Gino Bra-
mieri Felici e contenti, allestita da Pietro Garinei. inau
gurerà con la sua « prima » nazionale, nel prossimo mese 
di ottobre, la stagione 1979-1980 del Teatro del Friuli-Venezia 
Giulia, al Politeama Rossetti di Trieste. 

Stimolante proposta in un disco del nuovo gruppo « Malvasia » 

Canzoni e poesie come vino dolce 
Malvasia e la canzone di

venta poesia. Rima a parte. 
Malvasia è qussto. ed è il 
suo contrario (la poesia che 
diventa canzone, e la canzone 
musica, musica...). Malvasia, 
dolce come il vino che dà 
quel vitigno. 

« Malvasia » è un gruppo 
musicale. E «Malvasia» è o-
ra anche un disco (un LP 
edito dalia Fonit-Cetra per la 
nuova serie «Semi e Fiori ». 
che sarà pubblicamente di
sponibile a partire dal 3 set
tembre prossimo). 

Malvasia, il gruppo, nasce 
dall'esperienza di lavoro ini
ziata lo scorso anno dal trio 
Piazza, Giannattasio, Brega 
(il primo con una permanen
za di circa un anno nei «Ta
rantolati di Tricarico », gli 
altri due componenti per 
lungo e fecondo periodo del 
« Canzoniere del Lazio ». 
Brega, che ha partecipato al
la realizzazione di questo 
nuovo disco, è passato ad 
altra formazione musicale e 
cosi «Malvasia» ha chiamato 
nellr sue file Marcello e 
Massimo Pastorello, entrambi 
con una discreta fesp^rieza 
in gruppi di musica popolare 
e jazz. 

Questa nuova formazione 
— .si lcg^c nella presentazio

ne del disco — ha permesso 
di ampliare le possibilità 
musicali già espresse dal 
precedente gruppo: l'arric
chimento organico strumenta
le permette di interpretare 
ancora meglio quelle sonorità 
della musica popolare alle 
quali sin dagli inizi ci si è 
ispirati: e, a maggior ragione, 
di sviluppare quella che era 
la sua finalità e cioè la com
posizione di una nuova musi
ca che abbia come riferimen
to i modi. ì suoni e gli stru
menti della musica di tradi
zione, non solo italiana. 

Quel fine, al quale hanno 
validamente lavorato soprat
tutto Piazza e Giannattasio. 
risulta. In questo nuovo LP. 
ampiamente conseguito. Mal
vasia è un disco che va a-
scoltAto. proprio perché In 
esso sono corposamente e fe

licemente realizzati quegli in
tenti compositivi di una nuo
va musicalità che rigorosa
mente si affida (senza però 
ricalcarne pedissequamente il 
linguaggio) ai moduli espres
sivi della musica popolare, e 
non solo, come si avverte, di 
quella italiana. 

Fondamentale, in tal senso. 
è la dotazione strumentale di 
cui 11 gruppo si avvale. At
tenti conoscitori (ed estima
tori) della musica popolare 
celtica, ed irlandese In parti 
colare, del *600 e successiva 
(molto bello Fanny Poer. un 
brano del cantastorie irlan
dese Carolan). I musicisti di 
« Malvasia» u$ano per le loro 
esecuzioni l'arpa celtica (uno 
strumento dal suono splendi
do che Piazza sa orma; co
struirsi con le proprie mani), 

Romy banchiere intraprendente 
PARIGI."— Romy Schneider — che sta terminando di inter
pretare in Scozia La morte in diretta sotto la direzione di 
Bernard Tavernier — sarà la protagonista della Banquière. 
un film che narrerà la storia di un'intraprendente «ban
chiere » le cui attività suscitarono grande scandalo nella 
Francia di cinquantanni fa. 

La regia sarà curata da Francis Giraud. Accanto all'at
trice austriaca reciteranno, fra gli altri, Peter Ustinov e 
Michel Piccoli. . . . 

la cornamusa irlandese, la 
I ghironda (strumento a corde 
i di grandi dimensioni il cui 
• suono è prodotto con un di

sco azionato da una manovel-
! la), e poi la zampogna, gli 
| organetti (di cui Giannattasio 
! è indiscusso maestro), la chi-
i tarra. i violini, i flauti e la 

« voce-strumento) di Piero 
Brega. 

Alcune canzoni più note. 
come il Valzer per Siglinda e 
Valzer di un momento man
tengono una inalterata e 
struggente forza emotiva. Co
si come Sali sali sole e Tanto 
tempo solo («_ sali sali sole 
scalda il cuore dei vecchi 
stanchi—») dove Piero Brega 
dà una ennesima prova delle 
straordinarie possibilità e-
spressive di cui la sua voce i 
capace. 

Ma tutto il disco invero 
merita un attento ascolto 
anche con le sue a volte av
vertibili imperfezioni tecni-
co-esecutive. In un panorama 
eccessivamente inflazionato 
nel campo della musica po
polare o di derivazione da 

; piatte proposte revivalistiche 
« Malvasia > si distingue net 
tamente per originalità e in
teresse. 

P. 9'. 

Tournée europea dei « Solisti aquilani » 

Ambasciatori del Settecento 

Avrà la «stoffa» del regista? 
Il commediografo Dom DeLuise si cimenta con la regia ci
nematografica portando sullo schermo in America Hot stuff 
(«Stoffa calda»). Dom è convinto di riuscire bene in que
sta sua nuova attività, in quanto potrà sfruttare l'esperienza 
già acquisita avendo già messo in scena molte delle sue 
commedie. NELLA FOTO: DeLuise sul «set». 

Dal nostro corrispondente 
L'AQUILA — I Solisti aqui
lani, che dal 1968. anno del
la loro costituzione, svolgono 
un'intensa attività presso le 
società concertistiche più pre
stigiose nazionali ed interna
zionali, quest'anno partecipa
no a due importanti festival 
europei: il Festival di Lucer
na e quello di Helsinki. 

A Lucerna il 17 agosto han
no tenuto con grande succes
so di pubblico e di critica 
un concerto con musiche di 
Durante. Pergolesi, Vivaldi e 
Leo. Solista del Concerto n. 6 
per flauto d* Antonio Vivaldi 
è stato il celebre flautista 
Giorgio Zagnoni. Oggi e mar-
tedi i Solisti aquilani 
saranno ad Helsinki nell'am
bito di uno dei festival sinfo
nici più importanti d'Europa 
con due programmi di musi
che barocche, di cui uno ispi
rato in particolare al Sette
cento napoletano con musi
che di Scarlatti. Durante. 
Pergolesi e Leo. 

Nessuno di questi autori è 
nato a Napoli, ma tutti vi 
hanno concluso la loro esi
stenza. tutti vi hanno condot
to i loro studi, tutti vi si sono 
affermati come compositori 
facendo propri i caratteri del
la « scuola napoletana » che 

in un momento della stona 
musicale italiana si identificò 
con la musica italiana stes
sa, e. soprattutto attraverso 
l'opera, ebbe diffusione euro
pea. Il secondo concerto ad 
Helsinki dei Solisti aquilani 
comprenderà sempre musiche 
barocche di Durante, Pergo
lesi e Vivaldi. 

Dopo questi due importanti 
appuntamenti, il complesso 
sarà impegnato in una tour
née che Io condurrà il 29 
agosto a Berrus il 30 agosto 
a Colmar, il 31 a Zurigo e 
il 2 settembre a Ludwigburg 
nei pressi di Stoccarda. I So
listi aquilani immediatamente 
dopo il rientro in Italia par
teciperanno alfe Estate ro
mana » con due concerti ispi
rati. oltre che al Settecento 
napoletano, a musiche di 
Bach. Telemann e Tartini. I 
due concerti si terranno l'8 
e 11 9 settembre nel cortile 
di S. Ivo alla Sapienza alle 
ore 21. 

L'11 settembre il Settecento 
napoletano, interpretato dai 
Solisti aquilani diretti sem
pre da Vittorio Antonellini. sa
rà presentato al Festival del
le Nazioni di musica da Ca
mera a Città di Castello, uno 
dei centri musicali più im 
portanti d'Italia. Parallela

mente all'intensa attività con
certistica ricordiamo che : 
Solisti aquilani svolgono per 
tutto l'anno un'interessante 
attività di divulgazione del 
ricco patrimonio musicale nei 
centri grandi e piccoli da 
sempre esclusi da un con
tatto diretto con un certo t4-
po di linguaggio culturale, so
prattutto musicale. 

L'opera di diffusione mu
sicale si esplica negli am
bienti più diversi, nelle scuo
le di ogni ordine e grado: 
nelle fabbriche; nei circoli 
culturali periferici: attraver
so dibattiti, lezione-concerto: 
guide all'ascolto. A queste 
manifestazioni è stato dato 
il titolo di «Incontri con la 
musica » attuati finora in tut
ta la regione Abruzzo, in 
Emilia, nel Lazio, in Um
bria. e. secondo il particola
re intende dei Solisti aqui
lani. nell'Italia meridionale. 
in Calabria. 

Tra le ultime iniziative del 
complesso segnaliamo l'atti
vità o,">mnss!» in favole d«*l-
la musica contemporanea che. 
pTtnctan*» la erpsfit* di d o 
manda, per molteplici ragioni 
trova pneora scan=o spazio 
nelle proposte musicali. 

Ermanno Arduini 
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